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Qualità certificata
come Atik, Capella, Shedir e Miram (da 3Lux a 25Lux, 
100Lumen/watt) e lampade 12/24/220VDC.

Alla base del successo commerciale di Istar Solar 
stanno l’ottimo rapporto qualità/prezzo e la versatili-
tà dimostrata nel proporre ai clienti una serie comple-
ta di sistemi e soluzioni. Ma, soprattutto, i clienti ap-
prezzano l’alta qualità dei prodotti Istar Solar, che so-
no tutti certificati IEC 61215 e IEC 61646 (2a edizio-
ne), IEC 61730-1-2 e TÜV classe II. A Luglio 2011 
l’azienda ha ottenuto le certificazioni “Factory Inspec-
tion” e Made in Europe, tali da garantire ai propri 
clienti il 10% in più di incentivo. Questo non fa che ac-
crescere l’affidabilità, l’efficienza e la durata nel tem-
po dei moduli e dei sistemi forniti dall’azienda.

Tutti i moduli Istar Solar sono garantiti 10 anni 
contro i difetti di fabbrica ed offrono una garanzia 
contro la diminuzione della potenza del 10% su 12 
anni e del 20% su 25 anni.

Grazie alla continua richiesta di moduli fotovoltaici e 
all’espansione verificatasi nel corso del tempo, Istar So-
lar ha realizzato moduli per un totale di 8 Mwp nell’arco 
del 2009. Nel 2010 la capacità produttiva ha raggiunto i 
25 Mwp. Nel prossimo futuro, Istar Solar prevede di po-
tenziare la propria produzione fino a 50 Mwp e di inve-
stire ulteriormente nella tecnologia CIGS e LED.

>Istar Solar è un’azienda privata italiana che 
opera nel settore fotovoltaico dal 1993. Il suo 
stabilimento produttivo e la sua sede centrale 

si trovano a Tito Scalo, nei pressi della città di Poten-
za (Basilicata). Istar Solar sta crescendo a ritmo so-
stenuto e negli ultimi anni ha gradualmente potenzia-
to la propria produzione e i propri servizi fino ad es-
sere presente con più di 500 clienti e distributori in 
85 nazioni di diverse parti del mondo.

La nuova produzione di moduli fotovoltaici tra i 
10Wp e i 308Wp garantisce a Istar Solar un ruolo di 
spicco come azienda produttrice di un’ampia gamma 
di prodotti, capace di soddisfare qualsiasi bisogno 
del mercato, sia per impianti ad isola che per quelli 
connessi alla rete.

Istar Solar realizza anche 
moduli innovativi, con i 
quali è possibile ottene-
re la tariffa incentivante 
di 0,427 €/kwh, e modu-
li CIGS a film sottile. Inol-
tre tra i prodotti chiave di 
Istar Solar vi sono le lam-
pade a LED ad alta lumi-
nosità e basso consumo 
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ità, stando a quanto riportato da uno studio 
dell’Istituto di Economia e Politica dell’Energia 
e dell’Ambiente della Bocconi di Milano 
(IEFE), nel 2010 il costo era di appena 3.700 
Euro e nel 2015 sarà di soli 2.000 Euro”, rif-
erisce Katja Meyer dell’agenzia di investi-
mento tedesca Germany Trade & Invest. Un 
recente studio dell’istituto di ricerche di mer-
cato EuPD Research conferma questa tenden-
za. Nel terzo trimestre di quest’anno l’istituto 
ha interpellato gli installatori italiani sulla sit-
uazione dei prezzi degli impianti nei diversi 
settori del mercato, e ha calcolato che il prez-
zo medio per un impianto su tetto di potenza 
compresa fra i 3 kW e i 10 kW è di 3.293 € per 
kWp (il prezzo più basso indicato è stato di 
3.000 €, quello più alto di 4.200 €). Per gli 
impianti su tetto con una potenza fra 30 kW e 
50 kW il prezzo medio si attesta sui 2.972 € 
per kWp (prezzo più basso 2.500 €, prezzo 
più alto 3.850 €). Gli impianti su tetto con 
una potenza intorno ai 300 kW costano in 
media 2.641 € per kWp (prezzo più basso 
2.100 €, prezzo più alto 3.600 €), mentre il 
prezzo medio per un impianto a terra di circa 
1.000 kW è risultato essere di 2.494 € per 
kWp (prezzo più basso 2.000 €, prezzo più 

alto 3.200 €). Col crollo dei prezzi degli impi-
anti scendono naturalmente anche i costi 
complessivi per la produzione di energia so-
lare, secondo quanto riporta Henning Wicht, 
capo analista presso l’istituto di ricerche di 
mercato IHS iSuppli. L’anno scorso il prezzo 
per un kWh prodotto in Sud Italia, ad esem-
pio in Puglia, in un ipotetico impianto dalla 
potenza di 1.300 kWh/kWp e dal costo di 
2.700 € per kWp, sarebbe stato di 18 centes-
imi. “Da allora il prezzo è già sceso a 14 cen-
tesimi, in quanto il costo dell’impianto si è 
ora ridotto a 2.000 € per kWp”, sostiene 
Wicht. Questi calcoli si basano comunque 
sull’ipotesi ideale, in cui l’impianto funziona 
in maniera ottimale e alimenta stabilmente la 
rete, cosa che in realtà spesso non succede. 
Christoph Kost del Fraunhofer Institut für So-
lare Energiesysteme (Istituto Fraunhofer per i 
sistemi energetici solari) di Friburgo, in Ger-
mania, ritiene che “nelle zone del Sud con un 
irraggiamento di 2.000 kWh/m²/anno, anche 
con i piccoli impianti, il cui prezzo specifico è 
compreso fra i 2.750 Euro/kWp e i 3.050 Eu-
ro/kWp, si potrebbero raggiungere costi di 
produzione oscillanti fra 0,184 Euro/kWh e 
0,204 Euro/kWh”.

Prezzi in salita

A detta di molti esperti, un altro motivo che 
spingerebbe l’Italia a raggiungere veloce-
mente la parità di rete è la sua necessità di 
acquistare energia elettrica dall’estero. “Il 
fatto che l’Italia dipenda così tanto 
dall’energia importata da altri paesi costitu-
isce un problema strutturale per l’economia 
nazionale, soprattutto considerando la 
crescita dei prezzi dell’energia sul mercato 
mondiale”, afferma Siegfried Breuer di Ger-
many Trade & Invest. “Dopo che il previsto 
ritorno all’energia nucleare è stato definiti-
vamente bloccato dal referendum del giugno 
2011, ci sono pochissime speranze che tale 
dipendenza si possa ridurre nel medio peri-
odo. L’uso delle energie rinnovabili è div-
entato così una priorità della politica ener-
getica, assieme allo sviluppo dei gasdotti 
transnazionali e all’ampliamento degli impi-
anti di stoccaggio del gas naturale”. L’Italia 
dispone di risorse naturali minime per la 
produzione di energia e deve quindi impor-
tare l’85% del suo fabbisogno. Da qui al 
2030 questa percentuale potrebbe scen-
dere al massimo fino all’81%, specie con-




